
Chip sperimentali 
per comunicazióni 
su fibre ottiche 

Rfcercatori del Laboratorio Ibm di Yorktown Heights (New 
York) hanno messo a punto due chip sperimentali che tra-
ducono mpulsi elettrici in segnali luminosi a una velocità 
di un miliardo di bit il secondo. I due dispositivi - uno con 
funzioni di trasmissione, l'altro'di ricezione - sono proget
tati per permettere lo scambio di dati tra elaboratori attra
verso libre ottiche. Il chip progettato per la ricezione dei da
ti comprende, su una superficie corrispondente a un quarto 
di pollice, un numero di componenti ottici ed elettronici 50 
voile superiore a quello assemblato linora sui chip di que
sto tipo: tra questi, pia di 8000 transistor con circuiti di di
mensioni pan a un micron. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Un computer 
da 100 miliardi 
di operazioni 
al secondo 

Tanto veloce sarà la mac
china a cui stanno lavoran
do 1 fisici dell'Istituto nazio
nale di fisica nucleare (in 
testa il presidente, Nicola 
Cabibbo). Servirà per la si
mulazione numerica di quei 

H ^ K H ^ B ^ , ^ ^ problemi di fisica teorica 
•impossibili*, cioè irrisolvibi

li dal punto di vista matematico. Si tratta di problemi relativi 
al comportamento delle strutture più piccole (al livello at
tuale delle conoscenze) del cosmo, i quark, della previsio
ne sulla massa di particelle fondamentali ( come la parti
cella di Hjggs ) , dell'interazione tra gravità e dinamica 
quantlstica, il supercalcolatore simulerà dei reticoli non pia 
grandi del nucleo di un atomo di ossigeno. Il suo nome sa
rà Ape 2 e verrà costruito all'Università di Roma La Sapien
za, dove già funziona il suo progenitore Ape 1, macchina 
capace di un miliardo di operazioni al secondo. Sull'uso e 
lo sviluppo di questa macchina si terrà dal 18 al 21 settem
bre a Capri il sesto Convegno nazionale degli esperti del 
settore. 

Fallimento 
dell'Hipparcos, 
una commissione 
d'Inchiesta 

Tracce 
di un meteorite 
in Sud Africa 

La commissione nominata 
dall'Agenzia spaziale euro
pea per accertare le cause 
del fallimento del satellite 
astronomico Hìpparcos, si è 
insediata ad Evry, vicino Pa
rigi, presso il Cnes, il centro-

mm^^m^mm^mmm^mHmm^ nazionale francese di studi 
spaziali. Dovrà accertare le 

cause della mancata accensione del motore di apogeo de
stinato a modificare l'orbita ellittica provvisoria in quella 
geostazionaria necessaria alla missione di Hipparcos: misu
rare con una precisione mai raggiunta la posizione di 
120mila stelle. La commissione e presieduta da una autori
tà europea nel settore della propulsione, il francese Reydel-
let, capo della direzione nazionale dei motori de) ministero 
della Difesa. Della commissione fa parte l'Ingegner Giovan
ni Rum dell'Agenzìa spaziale italiana. 

Un meteorite largo 50 chilo
metri sarebbe caduto in Sud 
Africa circa tre milioni e 
mezzo di anni fa. E il risulta
to di una ricerca condotta 
da studiosi americani delle 
Università di Stanford, Loui-

mmmmm^Èmm^m^mm^m siana e Berkeley su un mi
sterioso e sottile strato di 

rocce sferiche trovato nelle vicinanze della città di Barbe-
ton, 300 chilometri a est di Johannesburg. «Siamo convinti 
- ha detto Frank Kyte, uno dei ricercatori - che questo stra
to di rocce si è formato a seguito di un violento impatto o 
con uno sciame di piccoli meteoriti o con un piccolo grup
po di meteoriti molto grandi*. Dalle piccole rocce sferiche, 
dal diametro di appena due millimetri, si formarono proba
bilmente le rocce terrestri che si sarebbero poi solidificate 
durante il successivo raffreddamento. Secondo gli scienzia
ti, la caduta di grossi meteoriti sulla terra è un fenomeno 
che interessò con maggior frequenza il pianeta Terra nelle 
ere passate di quanto non avvenga ora. 

Èstalainventata in Inghilter
ra una «scala MercalTi» che 
invece dei terremoti indica 
la magnitudo dei disastri 
provocati dall'uomo, un ti
po di calamità che dal «Pi-
per alfa» allo stadio di Shef-

mm^mmm^mm^m/^^mmmm 'ield è ormai diventata un 
flagello ricorrente nel Regno 

Unito. La «scala di Bradford» presentata dal centro preven
zione disastri dell'Università dell'omonima cittadina ingle
se, e composta di sei gradi. Il più basso indica un numero 
di vittime tra le 10 e te 100 persone, per il sesto grado si par
la di un milione di morti. Il direttore del centro di Bradford, 
Alfred Keller, ha detto di sperare che la nuova scala possa 
essere di aiuto a coloro che hanno la responsabilità dei 
soccorsi e della prevenzione dei disastri. «Speriamo adesso 
di poter creare - ha aggiunto - un centro raccolta dati ini
zialmente a livello nazionale per l'analisi e la previsione de
gli incidenti con gravi rischi di perdite umane*. 

GABRIELLA MKCUCCI 

Scala McrcalH 
per ì disastri 
provocati 
dall'uomo 

L'esperimento Usa 
Cautele della comunità scientifica 
«Prima di tutto forniteci i dati» 

La postìusione 
tiepida, tiepida 
Reazioni tiepide alla fusione tiepida, (fisici prefe
riscono non sbilanciarsi. Aspettano, soprattutto, di 
avere più dati sull'esperimento di fusione condot
to a Brookhaven. E si scopre che la strada tentata 
oltre oceano era stata già studiata - e poi abban
donata - a Frascati una ventina di anni fa. Allora 
il problema era soprattutto tecnologico e forse è 
proprio qui la chiave della scoperta. 

ROMEO BASSOU 

• • Cautela, molta cautela. I 
fisici hanno dietro la sedia lo 
spettro della fusione fredda, i 
grandi entusiasmi di questa 
primavera, la doccia (questa 
si) fredda delle smentite. 
Quando si chiedono giudizi 
sull'esperimento di fusione 
nucleare condotto a Brookha
ven dai tre chimici Lewis 
Friedman, Robert Beuhter e 
Gerhatt Friedlander, i fisici ita
liani preferiscono mettere 
avanti un bel po' di diffidenza. 
•Siamo stati sputtanati già 
qualche mese fa, è difficile 
parlarne ancora*, dice un in
terlocutore che ovviamente 
preferisce non essere citato. 
Altri, come il professor Nicola 
Cabibbo, semplicemente os
servano che «mancano i dati 

fondamentali dell'esperimen
to. Potrebbe anche essere in
teressante, vedremo». 

Certo, si tratta di «qualcosa» 
che sta in bilico tra il grande 
risultato e un brillante esperi
mento di routine. Nessuno 
parla di soluzione a) proble
ma di una nuova, potente, 
fonte di energia. Si tratta di va
lutare se c'è stato un passo 
avanti in una nuova dimensio
ne. Quello che per ora sì sa è 
che ì tre ricercatori del presti
gioso National' Laboratory di 
Long Island hanno «sparato» 
minuscole goccioline di ac
qua pesante (cioè di acqua 
netta quale gli atomi di idro
geno sono stati sostituiti con 
atomi di deuterio) caricate 
elettricamente contro un ber

saglio solido nel quale vi era
no altri atomi di deuterio. Il ri
sultato ottenuto: un avveni
mento di fusione (testimonia
to dalla emissione di protoni, 
trizio ed elio) ogni dieci mi
liardi di prove. 

•Francamente, è un po' po
co», dice Carlo Bernardini, fisi
co dell'Università La Sapienza 
di Roma. «E ci sono alcune 
domande indispensabili per 
capire di che si tratta: come si 
fa a dare a queste gocce la ca
rica necessaria? Qua! è la tec
nologia che è stata elaborata? 
Qual è la differenza tra l'ener
gia necessaria ad accelerare 
le goccioline e quella ricava
ta?». 

La tecnologia usata dagli 
scienziati statunitensi sembra 
essere il nodo, il dato più inte
ressante per i fisici italiani. 
Bruno Brunetli, uno dei «padri» 
delle ricerche sulla fusione nel 
nostro paese, rivela che «il 
metodo usato a Brookhaven 
era stato studiato anche da 
noi a Frascati una ventina di 
anni fa. Avevamo visto che. 
accelerando goccioline a cir
ca 1000 chilometri al secon
do, si potevano avere degli 
episodi di fusione». 

Ma perché poi non se ne fe
ce nulla? 
«Perché scegliemmo di lavora
re sui tokamak^cioe di arriva
re alla'fusione scaldando in 
reattori circolari un gas ad al
tissime temperature». 

Anche Sergio Segre, uno 
dei principali esponenti del 
team che ai laboratori Enea di 
Frascati lavora sul tokamak, 
insiste sul carattere tutto tec
nologico delle novità che ven
gono dall'America. «Che lan
ciando deuterio contro deute
rio si ottengano fenomeni di 
fusione e noto, È previsto dal
le teorie. La fusione fredda co
si come l'hanno presentata 
Pons e Fleishmann, invece, 
era radicalmente nuova, il fe
nomeno era imprevisto». 

Già imprevisto. E imprevista 
è la sua longevità come sco
perta scientifica. Sembrava 
una partita chiusa, e invece 
nello Utah, in Texas, in Cana
da e, certo, anche in Italia, si 
continua a lavorarci su. Do
mani, a Varenna sul lago di 
Como, si terrà un seminario 
che tratterà anche questa li
nea di ricerca. «Qualche cosa 
c'è - dice Segre - e prima o 
poi verrà fuori». 

E a Giove piace fredda? 

4 
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ALBERTO MASANI 

• • E la fusione fredda, a che 
punto è? Dopo la «condanna» uffi
ciale della comunità dei fisici 
americani, gli esperimenti conti
nuano solo nei laboratori della 
Texas Instruments. Ma sul piano 
teorico quella vicenda ha avuto' 
degli sviluppi interessanti. J.C. 
Jackson del dipartimento di ma
tematica applicata e fisica teorica 
dell'Università di Cambridge Uk è 
riuscito a individuare una reazio
ne che potrebbe giustificare ì ri
sultati sperimentali in maniera as
sai naturale; si tratta di reazioni 
effettivamente nucleari - sostiene 
- che hanno luogo a freddo e di 
cui sono protagonisti i nuclei del 
palladio (isotopo 104) e del deu
terio utilizzati da Pons e Fleìsch-
mann. 

Altri hanno spostato l'interesse 
dalla fusione fredda in laboratorio 
a quella che potrebbe interessare 
alcuni corpi celesti, spiegando 

cosi le manifestazioni energetiche 
la cui fonte ci è ancora scono
sciuta. È ben noto che l'energia 
irraggiata sotto forma di luce dal 
Sole e dalle stelle è prodotta da 
rea2ioni cosiddette termonucleari 
che avvengono nelleabne centra
li stellari a. causa dell'elevata tem
peratura (più di dieci milioni di 
gradi) stabilitasi in base af pro
cesso contrattivo di una nube co
smica originaria. I pianeti sono 
corpi celesti di massa assai più 
pìccola e non possono realizzare 
nelle toro regioni centrali te tem
perature necessarie a provocare 
simili reazioni. Di conseguenza 
non possono irraggiare nello spa
zio energia di origine termonu
cleare. Da questo punto di vista i 
pianeti debbono dirsi freddi an
che nel loro interno. L'energia 
che Irraggiano nello spazio è 
quella, riflessa, che ricevono con 
la luce del Sole. Giove però fa ec

cezione a questa regola: ne irrag
gia circa due volte di più. Anche 
Saturno e Nettuno emettono più 
energia di quanta ne ricevono dal 
Sole. Perfino dall'interno della ter
ra arriva in superficie un (lussa di 
calore che viene disperso nello 
spazio insieme a quello che ci ar
riva con la luce solare! Si fratta 
però di una quantità molto picco
la della quale tuttavia si pone il 
problema di individuare l'origine. 
Si è pensato che ciò dipenda dal
la radioattività dei nuclei che si 
trovano nell'interno delta terra, 
come l'Uranio e il torio. Ma per il 
calore proveniente dall'interno di 
Giove, l'ipotesi è inaccettabile. E 
cosi, non essendo riusciti a trova
re una fonte di energia plausibile, 
si è finito per attribuirla a un effet
to di contrazione gravitazionale, 
idea non del tutto peregrina, per
ché la costituzione intema del 
pianeta è assai diversa da quella 
della Terra. Negli ultimi mesi, pe

rò, scoppiato il caso del clamoro
so annuncio di Pons e Fleisch-
mann, nonostante le perplessità e 
le dovute riserve, alcuni scienziati 
hanno pensato che certe reazioni 
nucleari potrebbero essere possi
bili a fréddo, e agire nell'interno 
di Giove. 

Ma reéèntemente una difficoltà 
sollevata dal professor V. De Sab
bata dell'Università di Bologna e 
Ferrara e dal professor C. Sivaran 
dell'Istituto di astrofisica di Ban-
galore (India) mette in evidenza 
(sulla rivista «Nature») che se in 
Giove opera questo meccanismo 
di fusione fredda la stessa cosa 
dovrebbe succedere anche nelle 
cosiddette stelle nane brune col 
risultato che esse dovrebbero ave
re una luminosità più di mille vol
te maggiore di quella che hanno. 
Le nane brune sono stelle aventi 
una massa inferiore a quella del 
Sole di dieci e anche dì cento vol
te; la loro esistenza è stata prima 
prevista teoricamente, e poi re

centemente sono state scoperte 
con i telescopi. La massa cosi pic
cola implica una luminosità tal
mente bassa da risultare molto 
difficile da rilevare. Questa lumi
nosità non è prodotta come nelle 
stelle di massa maggiore; dalle , 
reazioni nucleari che avvengono 
nelle regioni più profonde, per
ché la temperatura non raggiunge 
valori sufficientemente alti da ren
derle possibili. Per questo motivo 
alcuni le considerano più grossi 
pianeti che non vere e proprie 
stelle. Probabilmente l'origine 
delle une e degli altri è talmente 
diversa da dover parlare di cate
gorie ben distinte: le nane brune 
si formano per contrazione gravi
tazionale di una nube originaria 
come le stelle normali, ì pianeti 
invece si formano per effetto della 
progressiva aggregazione di pta-
netesimi. 

Sia i pianeti che le nane brune 
sono oggetti cosmici freddi nel 

senso che le loro temperature in
teme non raggiungono valori tali 
da consentire l'innesco delle rea
zioni termonucleari come nelle 
stelle normali. De Sabbata e Siva
ran concludono che se certe rea* 
zìoni invocate per spiegare la fu- i 

sione fredda si veritièttstt cjtsiliiau_j 
mente e spiegano il sovrappiù 
energetico di Giove, le stesse rea
zioni dovrebbero essere attive an
che nell'interno delle nane brune, 
che dovrebbero risultare di con
seguenza non «brune» ma «chia
re», ossia visibili direttamente coi 
nostri telescopi ottici. Gli autori 
mettono in evidenza che le prece
denti reazioni non possono esse
re neppure invocate (come e vSta-
to fatto) per spiegare la presenza 
sulla Terra del cosiddetto elemen
to elio 3, che pud essere ampia
mente spiegata tenendo conto 
del processo della radioattività 
naturale e di altre reazioni che 
hanno tutto il carattere della nor
malità. 

Giano, una nuova rivista per aiutare la ricerca e il confronto 

Più scienza nella pace 
Può la pace essere un oggetto di studio «scientifi
co»? Per la guerra, la risposta è purtroppo positi
va. C'è lo studio delle strategie militari, che da 
Clausewitz a Kahn ha visto pensatori originali e 
creativi impegnati a «teorizzare» sui rapporti tra 
guerra e politica. E c'è la partecipazione diretta 
degli scienziati e dei tecnici alla progettazione e 
allo sviluppo di nuove tecnologie belliche. 

PAOLO FARINELLA 

• i Per quanto riguarda la 
pace, la situazione è 'in qual
che modo speculare, anche 
se le ricerche non sono certo 
state cosi sistematiche e inten
se come quelle volte alla guer
ra. C'è un filone centrato sulle 
scienze umane, sociali e poli
tiche: da Kant a Gandhi, dalle 
utopie dei filosoli alla prassi di 

fjrandi leader politici, si è svi-
uppata la riflessione su come 

eliminare la guerra, renden
dola inaccettabile e perfino 
impensabile come mezzo per 
risolvere i conflitti fra le nazio
ni. E c'è un filone strettamente 
scientifico, che nasce negli 
anni 30 (va ricordata la corri
spondenza su questo tema fra 
Einstein e Freud) e sì sviluppa 
dopo la seconda guerra mon
diale in primo luogo fra gli 
stessi scienziati che avevano 
lavorato o fndlrettamente con
tribuito alio sviluppo delle ar
mi atomiche: e oggi sono 
molte le Organizzazioni scien
tifiche attive su questo tema, a 
livello sia nazionale che inter
nazionale (fra queste ultime, 
vanno ricordate ta Ippnw, l'as

sociazione dei medici contro 
lai guerra nucleare, ed il movi
mento Pugwash, fondato da 
Einstein e Russell per costruire 
un ponte tra gli scienziati di 
tutti i paesi preoccupati per le 
sorti dell'umanità). Negli anni 
80, a fianco dei nuovi movi
menti per la pace e contro le 
armi nucleari, si è affermata 
negli Usa e in Europa una ve
ra e propria comunità discipli
nare e accademica rivolta alla 
peace researefr. comunità da 
cui sono uscite idee e teoriz
zazioni come quelle sulla «de
terrenza minima» e sulla «dife
sa non offensiva» che, pur ac
colte inizialmente con ostilità 
e scetticismo negli ambienti 
ufficiali, sono poi divenute la 
base di una nuova politica 
della sicurezza - almeno per 
l'Urss ed i suoi alleati - e per 
un rinnovato ciclo di trattative 
di disarmo. 

E in Italia? Anche nel nostro 
paese i due filonHianno avuto 
i loro precursori, fra i fisici, si 
possono citare Edoardo Arnal
di e, dopo di lui, Francesco 
Calogero (ora segretario ge

nerale del Pugwash) ; sul ver
sante delle scienze umane, 
molte straordinarie intuizioni 
si devono ad Aldo Capitini. A 
livello organizzativo, gli anni 
80 hanno visto il sorgere di 
molte organizzazioni e istituti 
specificamente rivolti non solo 
all'informazione del pubblico, 
ma anche alla peace research, 
l'Unione scienziati per il disar
mo (Uspid), la sezione italia
na deU'Ippmv, l'Archìvio disar
mo, l'Irdisp (Istituto di ricer
che per il disarmo, lo sviluppo 
e la pace), il gruppo Pugwash 
italiano e la sua «scuola* Iso 
darco... Una seria carenza è 
stata però finora quella dei 
veicoli di dibattito e di infor
mazione: benché a livello 
strettamente scientifico riviste 
come Sapere e Le Scienze ab
biano svolto un'importante 
funzione di stimolo, la peace 
research non poteva diventare 
il loro unico tema, e neppure 
il principale; queste riviste 
inoltre raramente hanno potu
to fare da tramite, nel dibattito 
sulla pace e la guerra, fra il 
mondo degli scienziati della 
natura e quello delle scienze 
umane- un tramite che sareb
be molto importante, sia per 
mettere in comunicazione i 
due filoni di cui si è parlato, 
sia perché è evidente che la 
pace, il disarmo, la sicurezza 
internazionale non possono 
essere studiali e discussi né su 
base puramente «tecnica», né 
limitandosi all'etica e alla filo
sofia. Credo che questa sia 
stata la motivazione per la na
t i la - e per il nome - della 

nuova rivista trimestrale Ciano 
- Ricerche per la pace, diretta 
da Luigi Cortesi: tanto che il 
primo numero vede fra gli au
tori figure ben note in campi 
molto diversi fra loro come 
Edoardo Arnaldi, Giuseppe 
Longo, Mario Atcaro, Giam
paolo Calchi Novati, Sebastia
no Timpanaro; e non con di
scorsetti di circostanza, ma 
con contributi originali e, in 
qualche caso, illuminanti. Un 
solo esempio, che credo di 
grande importanza per tutta la 
comunità dei fisici italiani: 
Arnaldi ricorda come nel 1941 
il gruppo dei fisici rimasti a 
Roma dopo la partenza di Fer
mi e di altri iniziatori della 
«scuola romana» fosse molto 
avanti nelle ricerche sulla fis
sione dell'atomo; ciò nono
stante - ricorda Arnaldi -
«...prendemmo la decisione di 
smettere di lavorare sul feno
meno della fissione dell'ura
nio... non per considerazioni 
umanitarie generali, ma per 
non diventare esperti ricono
sciuti nel campo della fissio
ne, e cosi correre ìl rischio che 
qualche autorità italiana, di
rettamente o in quanto solleci
tata da un alleato, potesse 
pensare di «invitarci» a parteci
pare allo sviluppo delle appli
cazioni militari della fissione», 
Temo che pochi scienziati e 
intellettuali italiani oggi sareb
bero in grado di ragionare con 
tanta lucidità e di comportarsi 
coerentemente. È anche per 

3uesto che Giano ha un ruolo 
a svolgere, e che gli va augu

rata una diffusione ampia. 

Un convegno a Capri sull'origine della polvere di stelle 

La carta assorbente del cosmo 
Scrutare il cielo è pratica antica, ma ancora miste
riosa. «Io sospetto», ha scritto l'accademico delle 
scienze dell'Urss Iosif Shklovskii, «che perfino gli ani
mali abbiano alcune rudimentali informazioni astro
nomiche». Eppure abbiamo dovuto attendere il Sei
cento e Johannes Keplero per capire che quei pun
tini luminosi incastonati nel cielo notturno sono in 
realtà oggetti che si muovono nello spazio. 

PIETRO GRECO 

m ANACÀPRI (NAPOLI). Per 
due secoli dopo Keplero e 
Newton gli astronomi hanno 
tacitamente ritenuto che l'im
menso spazio tra le stelle fos
se un vuoto perfetto. Finché, 
agli inizi del Novecento, il te
desco Johannes Hartmann 
non riuscì a convincerli che 
quel vuoto non è affatto asso
luto, ma pieno (si fa per dire) 
di particelle gassose. E, si è 
scoperto da qualche lustro, di 
piccolissime, fluttuanti parti
celle solide: si, di polvere. Un 
numero crescente di astrono
mi ha iniziato a studiare que
sti corpi minori dello spazio. Il 
perché lo spiega ancora Shk
lovskii: «Non è possibile com
prendere pienamente come si 
sono formate le stelle se pri
ma non riusciremo a capire 
come sono fatti e come si w 
no originati questi densi com
plessi di gas e polvere». 

Con quali risultati ce lo 
hanno detto invece i fisici che, 
rispondendo alla annuale 
convocazione di Ezio Busso-

letti, sono venuti ad Anacapri 
per il quarto convegno inter
nazionale organizzato dall'Os
servatorio astronomico di Ca-
podimonte e dall'Istituto uni
versitario navale di Napoli a 
discutere di «Oggetti di polve
re nell'universo». Il workshop 
conclusosi ieri, dopo sei gior
ni di lavori e qualche bagno 
mancato a causa del tempo 
non proprio favorevole, è l'oc
casione buona per fare il pun
to sugli sviluppi di questa 
scienza ancora giovane. E 
magari parlare di quella im
mensa nube di idrogeno gas
soso che si avvita, contorcen
dosi, ad appena 65 milioni di 
anni luce da casa nostra e che 
agli occhi di Martha Haynes e 
di Riccardo Giovanne! li e alle 
antenne dei radiotelescopio 
di Arecibo in Portorico sem
bra una protogalassìa: l'em
brione, il progetto di vita di 
una galassia che sta per na
scere. Un evento mai osserva
to ad una distanza infenore a 
M miliardi di anni luce, che, 

ha sostenuto un po' avventa
tamente qualcuno, potrebbe 
mettere in crisi la teoria del 
Big Bang. «Questo è un conve
gno di esperti di polvere co
smica e non di gas» avverte 
(sdegnato?) Francesco Berto-
la dell'Osservatorio di Padova. 
«L'universo è pieno di nubi di 
gas. Ad Arecibo pare ne sia, 
stata individuata una dotata di 
moto rotatorio e tuttavia con 
una massa molto inferiore a 
quella media di una galassia. 
È una scoperta importante, 
perché unica. Ma non c'è nes
suna prova che si tratti di una 
protogalassia». 

D'accordo, d'accordo. Ba
sta parlare di gas e fuoco alle 
polveri. Come sono fatte? «Co
minciamo col distinguere 
quella interplanetaria da quel
la interstellare» dice Ezio Bus-
soletti. La polvere presente nel 
nostro sistema solare è stata 
prodotta essenzialmente dalla 
frammentazione dell'asteroide 
e dall'azione del Sole sulle co
mete che vi si avvicinano trop
po. È polvere che ha subito' 
diversi processi termici. For
mata da grani piuttosto gran
di. Ben diversa è la polvere 
galattica, prodotta dall'evolu
zione delle atmosfere stellari. 
Le particelle sono piccole 
(meno di un millesimo di mil
limetro) , amorfe, di (orma sia 
sferica che allungata. Per 
composizione chimica sì divi
dono in particelle a base di 
carbonio e a base di silicio 
Sulla loro superficie possono 

formarsi mantelli ghiacciati di 
acqua, ammoniaca, metano. 
O addirittura mantelli più 
complessi: la radiazione co
smica lavora bene su questi 
granelli di polvere, riuscendo 
a formare catene polimeriche 
di centinaia e persino di mi
gliaia di atomi. La polvere è 
infatti un vero e proprio cata
lizzatore: assorbe gli atomi in 
cui si imbatte e li trattiene per 
un tempo sufficientemente 
lungo da consentire ad altri di 
avvicinarsi, essere catturati e 
reagire per formare molecole 
complesse. La polvere riduce 
l'intensità della radiazione 
che proviene dalle stelle, per
ché assorbe i raggi X e la luce 
ultravioletta, mentre lascia 
passare gran parte della luce 
visibile. Assorbendo le radia
zioni a più alta energia sì ri
scalda ed emette radiazione 
infrarossa, proprio come fan
no i corpi freddi, terra com
presa. E la polvere nello spa
zio intergalattico? «Nessuno 
ne sa niente. Anche se di mo
delli teorici in circolazione ve 
ne sono, come al solito, a go
gò», taglia corto Bussoletti. Co
me viene studiato questo mu
scolo oggetto spaziale? In due 
modi. Uno indiretto, come 
quello utilizzalo a Napoli 
presso il laboratorio di fisica 
cosmica, che studia la polvere 
prodotta in laboratorio in mo
do da simulare le condizioni 
dello spazio. Da poco si utiliz
za per lo studio della polvere 
cosmica anche la radiazione 

di sincrotrone, prodotta dagli 
elettroni in un acceleratore di 
particelle. 

«Sfruttandone le caratteristi
che tipiche, grande intensità e 
quasi perfetta monocromatici-
tà dì queste radiazioni, abbia
mo studiato le grosse particel
le prelevate all'interno dì me
teoriti dimostrando che la loro 
storia termica, cioè le vicissitu
dini subite nel corso della for
mazione del sistema solare, 
può essere molto diversa*, ha 
detto l'inglese Evans, dell'Uni
versità di Keele, che si riforni
sce di microparticelle a Lecer, 
presso il Laboratorio di Ar
mando Bianco. 

Vi sono poi gli studi ducili, 
mediante spettroscopia inda-
rossa. «Con questa analisi» -
ha annunciato l'americano 
Barsony dell'Università di Ber
keley in California - «abbiamo 
appena dimostrato che le stel
le giganti si formano solo in 
regioni gassose, relativamente 
prive dì polvere*. Uno di quei 
contributi alla comprensione 
della formazione delle stelle 
di cui parlava Shklovskii. Uno 
stimolo a portare avanti ì tre 
progetti di spettroscopìa dallo 
spazio presentati ad Anacapri, 
I «Infrared Space Observatory» 
(che sarà lanciato nel '93), il 
Sirtf, un telescopio di un me
tro raffreddato ad ella liquido 
(sarà lanciato tra cinque an
ni) ed il progetto Sofia, un te
lescopio montato su normali 
aerei (Boeing 747). 
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